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Capitolo 1


	Val rimase nel ristorante per saldare il conto, mentre Amel mi accompagnò all'uscita. Il sole al tramonto mi fece sorridere. Le giornate corte dell'inverno significavano più tempo per la caccia per i vampiri. Significava anche che Amel sarebbe tornata presto al nido di Sin.


	Girando in direzione della mia auto, sobbalzai quando la mano di Amel mi avvolse il braccio superiore e mi trascinò nel vicolo più vicino. "Ehi". Ho lottato contro la sua forte presa. 


	L'incanto di Amel svanì e le ombre presero la forma delle sue ali. I suoi artigli scavarono nel mio mantello, ma non nella mia carne, prima che si lanciasse in aria con me ancora in pugno.


	I miei piedi lasciarono il suolo e un rumore non articolato mi uscì dalla gola. A mezz'aria, penzolando per un braccio, oscillai avanti e indietro sotto Amel.


	"Stai sballando i miei colpi". Amel pompò le sue ali più velocemente mentre guadagnavamo quota. "Stai fermo".


	"Come se avessi il controllo, attenzione!". Indicai il campanile di una chiesa che si dirigeva nella mia direzione a una velocità allarmante.


	Lui si inclinò a sinistra.


	I tacchi delle mie scarpe raschiarono le tegole. "Cosa stai facendo? Ho una cazzo di macchina". Gli schiaffeggiai il braccio con la mano libera. "Mettimi giù. Mettimi giù. Mettimi giù". La mia voce si faceva più forte a ogni ordine ripetuto, ma lui non li seguiva. La mia collana funzionava ancora? 


	Amel mi tirò contro il suo petto e mi tenne stretta con entrambe le braccia. "Comportati bene o ti faccio cadere per sbaglio".


	Mi aggrappai alle sue spalle calde. Quando il suo fascino era svanito, le sue ali avevano strappato la camicia di mio padre e Amel era di nuovo a torso nudo. "Non sei molto bravo in questo".


	"Cosa, volare?" Sembrava sinceramente offeso. Presi nota per il futuro. 


	"Trasportare qualcuno mentre si vola". Forse non aveva sentito il mio comando. "Amel." Gridai sopra il vento. "Ti ordino di atterrare e di riportarmi a terra, preferibilmente vicino alla mia auto". 


	Continuò a battere le ali finché la città non sembrò piccola e scintillante sotto di noi. Era impossibile che non mi avesse sentito quella volta.


	Mi schiaffeggiai la fronte. Gli ordini di Sin sostituivano i miei. "Cosa ti ha ordinato di fare Sin?".


	"Di portarti da lui in serata". Amel sorvolava la zona industriale della città verso l'edificio abbandonato che nascondeva il nido di Sin. Com'era quel vecchio detto? La strada per l'inferno è lastricata di buone intenzioni. Sembrava appropriato quando un demone faceva volare me, una succube, per visitare un vampiro. Una tripletta di perdizione.


	Atterrammo dolcemente davanti al portone principale dove Amel si mise a battere sulla porta. "Fammi entrare, parassita".


	"Non pensavo che avessi così tanta fretta di tornare nella tua caverna". Mi sistemai i vestiti e mi abbandonai al disordine dei miei riccioli.


	Mi diede una scrollata. "Qualsiasi cosa è meglio che vedere il tuo compagno che ti lecca in pubblico in quel modo. Vergognoso".


	Sbattei lentamente le palpebre. Leccarmi? Mi guardai l'inguine. Le mie mutandine erano ancora indossate. Cosa stava dicendo?


	La porta si aprì e sei vampiri armati si precipitarono fuori per circondarci. Pistole, spade, e uno aveva anche un'ascia, molto medievale. Mi ci volle un attimo per riconoscerli tutti. Non li avevo mai visti all'opera prima. 


	Annuii. "Ragazzi, che succede?" 


	Amel mi prese per un braccio e mi tirò dentro. "Tieni il passo". I suoi passi pesanti riecheggiarono nei corridoi.


	La nostra scorta armata ci seguì. A quanto pare, Amel non aveva un grande fan club all'interno del nido. 


	I vampiri davanti a noi si dispersero come foglie al vento, creando una strada libera per il demone. 


	Inserì i codici di sicurezza e seguì lo stesso percorso di Sin, finché Amel non schiacciò il pulsante dell'ascensore che ci avrebbe condotto all'appartamento di Sin. 


	Diedi un'occhiata alle nostre guardie. 


	Una di loro mi fece l'occhiolino.


	Le porte dell'ascensore si aprirono e fui travolta da un altro strattone di Amel.


	Si è infilato nel piccolo spazio, con le ali schiacciate contro i lati delle pareti. Mi mise davanti a lui tra i suoi piedi prima che la porta ci chiudesse dentro. "Odio questa parte. La mia specie dovrebbe stare in cielo, non sottoterra a vivere con i parassiti".


	"Ho sempre pensato che i demoni vivessero sottoterra". Il mio stomaco cadde mentre accelerava per entrare nel nido dei vampiri. 


	"Ovviamente non sai nulla". Le porte si aprirono e lui mi spinse fuori. 


	Sin mi aspettava nella sua sala prove facendo stretching. 


	Amel mi scaricò ai piedi di Sin. "È intatta". Poi uscì nella sua caverna, chiudendosi l'ingresso alle spalle.


	"Beh, è stato divertente". Mi alzai in piedi. "Non c'è niente di meglio che essere sballottati come un sacco della spazzatura per far sentire una ragazza speciale".


	Le labbra di Sin si contorsero. Cercò una lama e mi fece cenno di togliermi di mezzo prima di iniziare la sua solita routine di forme al rallentatore. "Hai bisogno di cibo?"


	"No, ho cenato con Val". Gettai la giacca sul divano di pelle. Quando mi voltai per guardare Sin, aveva già interrotto il suo allenamento. "Cosa?"


	"Dovevi stare lontano da Val".


	"Questo prima che tu mi regalassi Amel l'incantatrice".


	Sin riprese le sue posizioni. "Si è comportato bene?"


	Feci una smorfia e mi avvicinai alla spessa moquette da parete a parete. "Sì, si è comportato bene per essere un demone". Sorrisi. "Alle mie mamme piaceva. Se lo avessi lasciato a casa, credo che lo avrebbero spalmato di Nutella e avrebbero fatto un banchetto".


	Sin ridacchiò. "Potrei pensare a modi peggiori per morire". Si mosse con una grazia innaturale. La sua idea di rallentatore sarebbe la velocità di un uomo medio. Da una posizione all'altra, si muoveva con la spada come se fosse un'estensione del suo corpo. Da quando lo conoscevo, iniziava sempre le sue serate con questo esercizio. 


	"Val sta male", sussurrai. "Devo aiutarlo".


	"Deve controllare le sue mogli, non lasciare che loro controllino lui".


	"Ho parlato con Cecile oggi. Giura di aver inviato i pacchi e io le credo. Val è il motivo per cui ha il potere. Non lo indebolirebbe mai".


	"L'hai chiamata di tua spontanea volontà?".


	"Beh, sì".


	"Pensavo che ti avesse spaventato". Fece roteare la lama, decapitando un nemico immaginario. O rivivere i ricordi...


	"Mi spaventa da morire, ma questa è una cosa seria. Val potrebbe finire per uccidere qualcuno".


	"Allora, dove sono diretti i pacchi?".


	"A New Harper City".


	Fece una pausa e mi guardò con un'espressione sorpresa. "Li hai già tracciati".


	"Amico, faccio sempre acquisti online. So come usare un numero di tracciamento. Quello che mi lascia perplesso è che lo spedizioniere non mi dice l'indirizzo per poterlo contattare".


	"Chiamerò i miei informatici e gli farò dare un'occhiata".


	"Non preoccuparti. Ho chiamato John. Mi farà avere quello che mi serve".


	Entrambe le sopracciglia di Sin si alzarono e lui ripose la spada sulla parete prima di rivolgersi di nuovo a me. "Sei cresciuto".


	Mi guardai i piedi. Non mi sentivo più alto. "Cosa vuoi dire?"


	"Ti stai occupando dei tuoi problemi". Si avvicinò a me e intrecciò le sue dita con le mie. "Normalmente avresti chiesto a me o a tuo padre di occuparci di questo". Mi baciò sulla punta del naso.


	"Non ci ho mai pensato. Val appartiene a me, non a nessuno di voi due. Come sua futura moglie mi è sembrata la cosa giusta da fare".


	Sorrise.


	Le farfalle mi si accavallarono nell'intestino. "Smettila. Mi stai facendo sentire strana". Pensavo che i maiali sarebbero volati prima di guadagnarmi un briciolo di rispetto da parte di Sin. Era una sensazione, beh, piacevole. "Per caso hai qui una delle mie fiale vuote? Ho promesso a Val di riempirne qualcuna per lui".


	Il sorriso di Sin svanì. "Non puoi assumerti la responsabilità di nutrirlo da solo".


	"Non sto cercando di farlo, ma le nostre possibilità sono scarse. Mio padre ha vietato la vendita di energia per strada anni fa; quindi, Val riesce a malapena a procurarsene per oggi. Ha parlato di dover cacciare". Mi strofinai il petto dove il dolore si faceva più forte. "Non è sicuro". Per chiunque. Se è abbastanza affamato, potrebbe prendere una Succubus contro la sua volontà.


	Indicando un armadietto vicino al mini-frigo, Sin riuscì a tenere il suo consiglio per sé. 


	Ho trovato cinque fiale vuote nel punto in cui aveva indicato. Dovrebbero bastare a Val fino a quando Cecile non avrà spedito il prossimo pacco. Portandone una alle labbra, mi concentrai per flettere i miei muscoli segreti e liberare la mia energia. L'energia salì fino a fuoriuscire dalle mie labbra e a riempire solo due fiale. Che delusione. L'energia aveva il sapore di Nik. "Non sarà sufficiente". Mettendo in tasca le fiale tappate, tirai fuori il cellulare. "Spero che Cooper sia disponibile".


	"Cooper?" 


	Alzai lo sguardo dal telefono. "Sì, di sicuro non chiamerò Nik e John è impegnato ad hackerare internet. Quindi rimane Cooper".


	Sin si schiaffeggiò il petto. "E io?"


	"Tu? Mi fai pagare ogni volta che mi nutro fuori programma". Grugnii e gli voltai le spalle. Non avevo tempo per queste sciocchezze.


	Mi allungò una mano sulla spalla e mi strappò il telefono. "Non stasera. Non è previsto alcun addebito". 


	Mi girai per guardarlo in faccia. "Che ti succede ultimamente?". Stringendogli il viso tra le mani, fissai i suoi occhi azzurri da bambino. "Stai morendo o cosa?"


	Lui rise, ma io ero seria. Questo vampiro di fronte a me non si comportava come il corteggiatore che io odiavo per la maggior parte del tempo. Se non diventasse di nuovo cattivo, potrei prendere in considerazione l'idea di chiedere a mio padre di comprare il nostro contratto. 


	"Le tue parti femminili sono ancora tenere da ieri?".


	"Ugh." Appesi la testa e lo lasciai andare. Perché mi sono preoccupata di provarci? "Sto bene. Il potere della Succubus è forte con me oggi e sono completamente guarita". Mi diressi verso la sua camera da letto. "Cosa avevi in mente?"


	"Restiamo qui". 


	Mi voltai verso di lui.


	Sin si era spogliato e si era seduto sul divano di pelle. "Non abbiamo mai finito quello che abbiamo iniziato ieri".


	"Non mi ero accorto che avevamo iniziato qualcosa".


	"Hai detto di no quando ti ho proposto di baciare meglio le tue parti più tenere". Accarezzò la poltrona accanto a lui. "Finiamo."


	 




Capitolo 2: torniamo al primo giorno


	Nikademos sollevò un sopracciglio e si appoggiò al sedile. "Non sai nemmeno cosa ho da offrirti. Mi sono informato sulla vostra specie. Una cultura interessante".


	Dentro di me, ho rabbrividito. "Non sono come la maggior parte delle succubi". Nessuno sapeva dove fossi andata oggi. Con la scomparsa anche dei gemelli demoni, la mia famiglia e Sin avrebbero concluso che ero stata rapita nella terra dei demoni. In realtà sarei stata tenuta prigioniera su qualche isola greca, in un pascolo con le altre mucche di Nik. 


	"Posso offrirti tutto quello che Valerio fa e anche di più. Sicurezza, denaro, potere; ho tutte queste cose".


	"Non mi interessa".


	"Davvero? Ho sentito parlare di te". Si strofinò il mento. "La mia mandria ti accetterebbe a braccia aperte. Non ci sono favoriti nella mia famiglia". 


	Chiusi la bocca di scatto. Aveva davvero fatto i compiti a casa. "Capisco che hai buone intenzioni". Appoggiai la mano sulla sua coscia muscolosa. "Ma non potrò mai essere la tua unica e sola. Come succube devo nutrirmi di diversi maschi. Più sono, meglio è". In qualche modo riuscii a tenere il broncio lontano dal mio viso. Nik doveva dimenticarsi di tenermi. Doveva esserci un modo per ricucire le cose tra di noi in modo che fosse disposto a lavorare di nuovo con Val. 


	Pensa, pensa, pensa.


	Si accigliò, rendendo i suoi lineamenti cesellati più nitidi. "Questo mi è stato spiegato. Sono disposto a permetterti di nutrirti della mia sicurezza a patto che io sia la tua fonte principale".


	"Davvero?" Non mi aspettavo questa risposta. La maggior parte dei cretini alfa si sarebbero battuti il petto urlando il mio a questo punto della conversazione. "Non ci conosciamo nemmeno". L'offerta non era nemmeno da prendere in considerazione, ma forse potevo fargli capire che sarei stata una pessima aggiunta al suo branco. "Non so cucinare, odio pulire e ho superato a malapena il liceo. Lo shopping è il mio sport preferito, sono cronicamente in ritardo e considero il cioccolato un gruppo alimentare importante". Ho fatto un gesto verso me stessa. "E queste sono le mie qualità. Se vuoi un giocattolo succube, sono sicura che ne troverai uno che sarà entusiasta di interpretare il ruolo".


	Mentre parlavo, il suo cipiglio si era rovesciato e mi sorrideva. "Sei onesta, gentile e bella. Queste caratteristiche sono difficili da trovare insieme in qualsiasi persona, figuriamoci in una Succubus". Mi passò una nocca fredda sulla guancia. "Cosa mi manca? Cosa ha Valerio che io non ho?".


	"Il mio cuore".


	Inclinando la testa di lato, mi guardò come se fosse perplesso. "Stai dicendo che lo ami?"


	"È così difficile da credere?"


	"Mi hanno fatto credere che quelli come te non possono amare".


	"È un'idea sbagliata comune. Noi possiamo farlo, ma la maggior parte sceglie di non farlo. Io e Val siamo molto innamorati". Almeno quando non cercava di uccidermi. "Senti, Nik. Sei molto dolce, ma non ho intenzione di unirmi al tuo branco e ho così tanti problemi in questo momento che non posso farlo senza ferirti. Davvero. Se potessi tornare indietro nel tempo, non avrei salito quelle scale per andare a quella riunione".
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